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tri. 


L Canonico D.Ottavio Scalfb nel dì 
2rdel mele di Deoembre deiranno 
i7fj*fèce il Tuo ultimo teftamento 
chiufò , nel quale fcrifle eredi i re- 
verendi Padri delle Scuole pie , con 
efprefià legge , che Jì trasferijjero in 
_ S. Pietro in Galatina fila padria per 
fondarvi un collegio ad irruzione della gioven- 
tù • Cotefta difpofizione tanto commendevole* 
quanto commendevoli appreflo i buoni eftimato- 
ri delle co Ce fono le lettere e ’I coftume , audace- 
mente s’impugna da D. Ottavio, da D.Giacomo, 
e da D. Vito Galiucci, come fè, tolto di mezzo 
il teftamento, potette fpettar loro ab intejlato l’e- 
redità. E’ fono, noi niego , congiunti di (àngue 
at teftatore , ma, fècondochè fi è provato (0), più 
vicino di grado è D. Gtofèppe Cavoti , il quale 
per dare al mondo una novella pruova di pietà 
•ha per pubblico irtrumento fatta a* Padri ampia 
rinunzia della intera eredità . Non fono adunque 
ì Galfucci nella caufà prefènte legittimi contrad- 

A % die- , 

(a) Proc cf. fot. . ; ; 
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IV. 

littori : puf giova , che fi fàccia foro conofcere, 
quanto «’ ingannino pretendendo , efTer nullo quel 
tellatnento per difetto non mcn di volontà , che < 

di folennità . 

CAPO L 

Nel tejl amento del Canonico Scalfo 
non ci è difetto di volontà . 

\ 

L A pruova fatta da’ Galiucci della non lana men- 
te del teftatore è quefta . Pm teftimonj dico- 
no , che’l dì i. del mele di Decembre fu ’I Ca- 
nonico Scalfo oppreflo da un grave accidente (a). 

Oltre a ciò due medici attcftano , che ’l Canoni- 
co Scalfo nella infermità del 17 fi- alla fine di 
"Novembre , e principi di Decembre fu affali to da 
una terzana doppia accompagnata da una forte 
fonnolenza , quale per/ìfìeva niente meno che tutta 
la durata del par olismo febrile , cioè una volta 
ore ao. , ed una volta ore 18., dopo il <juqì tem- 
po come fi rimetteva 0 fi abboffava la febre , 
così 7 paziente tornava vigilante , e capace di ra- 
gione fu Ile propofizioni le piu femplici \b> . Final- 
mente da più tefiimonj fi deponc, che la mattina 
del dì del teftamento andò dall* infermo il Cu- 
rato per vedere , fe gli potea dare i Sagramenti, 
e troyollo ufcito de’ /entimemi (cj . 

O che 

(a) Fol . ; ; ; 

(b; Fol» ... • (c) Fot. li,' 
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V. 

O che debole pruova ! I primi , e gli ultimi tefti- 
monj fon teftimonj de audita , e lèguentemente 
non vaglion per nulla . Il Curaro, per la bocca di 
cui depongono gli ultimi , era morto nel tem- 
po che ’l Sign. Configgere D. Giofoppe Borgia 
Commeffàrio portoli! in S. Pietro in Galatina» 
Ma ci è un fatto, che moftra non aver’ il Curato 
potuto dire quel eh’ e’ dicono di aver’ intefo da 
lui . Lo Beffo Curato intervenne da teftimonio a’ 
.codicilli , che ’l Ganonico Scalfò fece un’ ora e 
mezza dopo fatto il teffamento (a) . Echi è, cui 
polla parer verifimile , che quel degno Curato 
interveniffè'da teffimonio all’atto d’un inlènfàto, 
cui non potea dare i Sagramenti ? Que’due me- 
dici poi non negano , che come fi rimetteva , o 
(i abboffavo la f e br e , cosi 7 paziente tornava vi- 
gilante , e capace di ragione . Si aggiunge , che 
pur que* medici intervennero da teftimonj a’ co- 
dicilli, ne’quali fu memore il teftatore del teftamen- 
to dicendo di averlo fatto un' oro e mezza prima 
(b) . Ma perché non dico io quel che più im- 
porta? Nò i primi , nè gli ultimi teftimonj , nè 
que’due medici (piegano la circoftanza del tem- 
po , 'in cui il teftamento fi fece » £1 Canonico 
Scalfo era infermo fin dal mefè di Novembre. 
Nel corfb della infermità l’ ingombrò quella fòr- 
te fonnolenza , ma non fi dice, com’era da dire, 
in qual giorno , e in qual ora- Perchè non va- 

lei- 

(a) Fol. . ; i ; ; 

(b) Fol. . „ . 
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leflè il tertamento per difetto di volontà , do-"'; 
vea quella forte fonnolenza averlo ingombrato nel 
tempo del tertamento : e ciò non (ì dice . La fon- 
nolenza antecedente o fofleguente non viziava il 
teftamento . Così de’ furioli forifle Triboniano (0;, 
Furiofì fi per id tetnput fcccrint tefiamentum , 
quo furor intermiffus e[ì , jure t efori effe videa- 
tur , certe eo , quod onte Jurorcm fcccrint , tejìa • 
mento valente . Ciò folo balìa , perchè de’ con- 
trari tertimonj non fia da tenere alcun conto . 
Nella Ruota Romana s’ impugnava un teftamen- 
to come fatto da un frenetico : ma la frenelia 
non fi ebbe per provata > perchè dovea da’ terti- 
monj atteftarfi preteife de ilio tempore : il che 
da’ tertimonj non fi atteflò (b) . E* da veder- 
ne ancor I’ Andreo/i (e) . Per contrario i terti- 
monj prodotti dall ’ erede forino fpiegano af- 
fai bene la circortanza del tempo . Quattro di 
erti allegando caufa idonea della foienza dico- 
no , che ’l Cononico Scalfì perfezionò LA MAT- 
TINA delli a. Decembre il teflamento e codi- 
cillo , e DOPO D ORA DI VESPRO ebbe un 
rigore di fibre , che gli cagionò una fonnolenza 
(ji ) . Tutti e lètte i tertimonj tertamentar j depon- 
gono y che ’l teftatore era fono di mente : che al- 
la prefonza loro tenendo in mano il tertamento 

difle, 

(a) Infi. quib. non efi pcrmifi fìc tefì. §. il 

(b) Recent. part. 14. dee. 13 j.num. 3* 

(c) Controv.x%i. num. 1. 

(d; Eoi. .... 
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. dille , eTTer quella l’ultima Tua volontà : che con. 
fegnollo al Notajo : che raggiunte il Notajo , eh* 
e’ dovea fòttofcriyerlo predenti i teftimonj : che ’l 
tertatore rifpofe , che giorni prima |* ayea fòt- 
toferiteo carta per carta ? e che dopo di averlo elli 
fottoferitto , e fuggellato , ne furono da colui rin- 
graziati (a). Ecco come per teftimonianza di co- 
loro , che intervennero all’ atto , nel tempo del 
teftamento era il teftatore fanilfimo di mente . 
Ed è quella una pruova sì fòrte, che febbene al- 
tri teftimonj , e di numero anche maggiore atte* 
ftaflero la non lana mente del teftatore nel tera* 
po del teftamento , pur fi dovrebbe avere il te- 
ftamento per valido . Così leggo appreftb 1* An- 
dreoli (bj , Elio etiam illi tcjlct deponerent de 
dementiti tempore conditi tegumenti, tome» adbac 
condudendum ejjet prò validi tot e ìllius , quia in 
eoncurfu refìes deponente s de fona mente proferun - 
tur attefìantibus de dementìa .... © plus ere- 
ditar duobus tejìibus deponentibus de fona mente, 
quam millibus de dementia . Ed io credo che ne 
fia la ragione il prefumere che Fa nel dubbio la 
Legge per la validità dell’ atto . A confermalo- 
ne della lana mente del Canonico Scalfo fi vuole 
aggiungere , eh’ eftendo egli foprawivuto cinque 
anni e più , fèrbò memoria della fua teftamen. 
taria difpofizione, tuttoché’/ teftamento fòlle chiù. 
te , e fòyente parlandone diceva , Ho fatto bene 

40 Eoi. 

(b) Controv, 22). num. 3: 



■Viti. 

al pubblico % ed a' luoghi cornicivi : della qua! 
colà più tetti mori j fan fede (a) . Non ci è dun- 
. que nel teftamento del Canonico Scalfo difetto 
di volontà . 

CAPO II. 

Nel teftamento del Canonico Scalfo non 
ci è difetto di folennità » 

M Olto meno ci è difetto di folennità . E pure 
il dottillìmo Difenfore de’ Galiucci ve ne 
trova tre. 

Il primo è , che manca il rogito de’ teftimonj ne- 
cefiàriamente dalle Leggi richiedo per la validità 
del teft amento' (b)> In fatti e’ non dicono, coni* 
era uopo che diceflèco , d’ intervenire , e di fo t- 
tofcrivere ricbiefti . . 

Riipondo in primo luogo , che fobbene i teftimonj 
non dicano nella fottoforizione di eflere ftati ri» 
chicli i , nondimeno ciù nel dubbio è da predirne- 
re . E* regola di Legge , che nel dubbio fi pre- 
fume per la validità dell' atto : e fèguentemente 
per le folennità , fenza cui non potrebbe 1* atto 
valere . Scìcndum ejì generai ter , dice il giurif- 
confolto Ulpiano (c) , Jì quii fe fcripferit fide» 
jujfijje , videri omnia folcnnitcr a et a , cioè di et 
ferfi interpofta folenne ftipulazione, per cui fi fpc- 

di- 

(a) Fol. : : ; : 

(b) L.x i. §. %'ff.quì tefi. faci 

(c) in L.fciendum 30. fi de verbi obli 
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divano apprettò i Romani le malleverie In fc* 
condo luogo rifpondo , che ’l rogito concluden- 
temente lì prova per due teftimonj , come do- 
po la Ruota Romana infogna Lelio Altogrado 
(a): e nel calò noftro tutti e /ètte i teftimonj te- 
ftamentarj ne rendono teftimonianza (b > . Rifpondo 
in terzo luogo col Mantica (r) , Quando tcfìcs fe 
fubfcripfcrunt , ex fola fubfcriptionc prxfctmuntur 
rogati : e cotefta prefanzione a me par cosi for- 
te , che non dia luogo a pruova in contrario . Il 
rogito de’ teftimonj teftamentarj non è propria- 
mente una preghiera, ma un mero avvertimento, 
eh* e* fono adoperati a quell’ atto . Si CERTIO - 
RENTUR, dice Ulpiano (d) , ad teftamentum 
fe adhi-bitos , licei ad aliam rem fine rogati & 
collctti * Or nel teftamento nuncupativo può tal- 
volta dubitarli, fè’l rogito vi fia flato o no, per- 
chè non fottoforivendofi da’ teftimonj manca un 
atto , che fonza quel po/itivo avvertimento non fi 
può fare. Non così nel teftamento chiufo, cheli 
dee fottoforivere - Chi è che fottoforiva il tefta- 
mento altrui non cerziorato , eh’ e’ viene adope- 
rato a quell’atto? 

Il fecondo difètto di fofennità è ’l non avere il Ca- 
nonico Scalfo fottoforitto il teftamento alla pre- 
sènza de’teftimonj: e gli ftefiì teftimonj teftamen- 

B tarj 

(a) Conf. f f . num. fi. 

<b) Fai* .... 

(c) De conjett. alt. voi. lib* a. ii(* i 1, num. j* 

(d; In d. L* he re de s ai. §. a. ' 



X. 

tarj ii depongono» CQRAM. 7 ESTIBUS fua mante 
J'ubJcribat » dicono gPImperadori Teodolio c Va- 
lentiniano (a ) . 

Rifpondo > che i medefimi reftimonj tertaroentarj de- 
pongono , che avvertito il tertator dal Notajo a 
(òttolcrivere il teftamento rilpofe » che giorni pri- 
ma 1* avea (òttofcritto carta per carta : nè di co- 
letta fòttofcrizione fi dubita » Petto ciò chi non 
vede adempito per aequipollente quel che per Leg- 
ge è di/pofto ? Nella controverlìa , (è porta ne’ 
tertamenti, e negli altri atti umani adempirli per 
(quipollentc il preferirlo della Legge > così fi di- 
(lingue da* Dottori . Se la Legge alcuna colà ri- 
chiede per la perfezione dell’atto » non fi ammet- 
te equipollenza * Se la richiede per la certezza 
dell* atto , 1’ equipollenza fi ammette . Supcrior 
conclujb t fon parole del dotto Va/quio (b) , ut 
prxtermijjìo formec vitiet ipfo jure difpojìtianem , 
Umitatur ut procedat % quando co firma a Legp 
defideratur ad perfiftionem , & confummoti onera 
i Ili us dfpofttionis , de qua agi tur » fecus autem 
ift , quando aliquid , vel aliqua requiruntur o 
Lege ad ambigui totem , & inccrtitadincm vi tan- 
dem , nam tunc difpo fìtto non vi fiat ur ipfo jure i 

v per defedi um illius requi lìti , vel requifìtorum , 
qu* a Lege jujfa fuerant intervenire . Notevoli (Ti- 
me fon poi le parole» che’l Vaiquio lòggiunge, Ifìa 
ejl VER ET C 0 MMUK 1 S opinio . Il numero di 

. . . fette 

(a) In L. ha e confuti ijjrma C de tefiarn . 

(b) De fuccejf. creat. lib. i. §. 4. num. 3 1- 
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fette teflimonj richicdefi per la perfezione del tefta» 
- mento, non per la certezza dell’atto : e perciò fatto 
il teftamento con tèi teftiraonj non vale , tutto* 
zhè per la certezza dell’atto regolarmente badi- 
no due- In fatti il teftamento militare , in cui 
-necefiarie non tòno le legali folennità, e fi atten- 
de la lòia certezza dell’ atto , validamente fi fa 
con dueteftimonj (a). Quello, ed altri efèmpj reca 
il Vafquio del pre/crrtto della Legge per la 
perfezione dell’ atto . Venendo poi agli efemp) 
del preferitto per la mera certezza parla della fo- 
xfcrizione del teftatore, e così dice (£>), Quod cer • 
ti t udirti: babendx taujpt defìderatar , ìd aquipol- 
lenter impleri potefì : NEC DUBIUM EST ( ec- 
co eh’ e’ dà la colà per indubitata ) quin certi • 
tudinis ba benda caujfa co Jubfcrìptio depderetur , 
& corjequenter pojpc impleri *quipollentcr . In 
fatti fe ’l tefiamento è fcritto di mano del tefta- 
tore , non ci 'è uopo allora di fòttoferizione, per- 
chè nell’ uno , e nell’altro calò fi ha la medefi» 
ma certezza dell* atto (c ) . Ed è qui da notare , 
che prima di Giuftiniano richiedeano afioluta- 
.mente leXeggi nel teftamento chiulò la fòferizio- 
.ne del teftatore : indi per una Coftituzione di 
quell’ Imperadore (d) cominciò primamente ad 
averli per buono lènza quella foferizione , quan* 

B x do» 

(a) L. i x. ff. de led. 

(b) In d. §. 4. num. jfc 

(c) L. 2 8. C. eod. ■ ' * ... 

(d; In d. L, a$. ' ' ? . r*.". ‘ ‘ 
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dochè *1 tertatore Io fcrivefle tutto di fiia mano. 
Nò fi dica , che vi fu bi/ògno d’una efprefìà Leg- 
ge , perchè bafiafiè per la validità del tefiamen- 
to 1* averlo il tefiatore fcritto tutto di fua mano, 
(ebbene non favelle fòttofcritto; poiché per con- 
trario dalla mente di quella Legge deve un buo- 
no interpetre trarre argomento per tutti gl» altri 
cali lìmiglianti . Così giudiziofamente il Vafquio, 
Ncque ad rem pertinet , quod ibi Lex ultra pro- 
cederli , de durando , implemcntum ctquipollenS- fuf- 
ficere in ilio cafu ; nam inde docernur , quod in 
cafìbus Jìmilibus paremque rationem babentibus 
impletnentum tquipollens admitterc debetnuf . 

Il terzo difètto è , che quattro de’ tefiimonj tefia- 
mentarj, cioè D.Ifaia Angelelli , D. Diego, e D. 
Dorenzo Luceri, e D. Diego Tanza eia minati ad 
jfianza de’ Galiucci dinanzi al Primicerio Tondi 
Delegato della Curia Arcivefcovile- di Otranto 
differo , che i Suggelli furono appojìi dal Notajo 
(a) , quandoché per Legge debbono i tefiimonj 
apporgli ciafcun da fè fìeflò (b ) . 

Primieramente ri/pondo , che tutti i tefiimonj di- 
nanzi al Signor Conigliere D. Gio/èppc Borgia 
Commefiàrio depofèro di aver’ efiì fuggcllato il 
tefiamento : nè degli atti fatti dinanzi al Primi- 
cerio Tondi può tener conto il S.Configlio . Ra- 
pando ancora , che per la validità del tefiamento 
dee badare , che ciafcun di que’ fette fòttoferifiè 

* il 

(a) Fol. . : . : 

(b) L. xi.ff. qui le/l . fac. , & d. L.bac confultìjjìma . 
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ir tèftamentó (folla lèguente fòrmola, lo HlìA. fui 
■ preferite per tejìimonìo nella claufura del preferite 
. tefiamento , ed bo [ugge l lato con alieno figge Ilo . 
; Qualunque depolÌ2Ìone contraria alla fòttolcrizio- 
- ne -non li attende per nulla, fèbben tutti e Fette 
.i teftimonj teftamentarj alle prime loro lo feria ioni 
contraddicendo . Così la Ruota Romana (<*), 
Quum pr aditili tres tefes adbibiti fuerìnt , & fe 
fubfcripferint , eorum depo lìtio ex pofl in contro - 
rium falla non ejl attendendo , quia dsponunt con • 

. tra propria tu futferiptionem , eciamjì bui unno di 
depofìtio poferior lìt jurata , quum prafumantur 
fubornati , & non objlante bujusmodi depofìtione 
piena fida efi prafìanda tefiamenti infirumento . 
-Nel calò noftro la troppo nota probità di que’quat- 
tro teftimonj tien lontano qualunque mal fòfpetto 
di loro : e ci dee far fupporre dimenticanza, o po- 
ca riflellìone an2Ì che frode . Soggiunge la Ruota, 
Et haec conclufio e(ì tanti roboris , tant aeque 
vi rt ut is, ut etiamfi omnes tefies teftamentarii con - 
tradicerent propriae fubfcriptioni , adbuc praefe - 
rendum efiet tefìamentum eorum dilli t fubfcriptio- 
ni contrariis , juxta doUrinam Ancar. in cap. cui n 
Joannes n. 1 2. de fid.infir. quem fcquitur Hodier. 
eontrov. 19. n. lo.&feqq. ubi tefiatur ita fuiffe 
judicatum , Surd. conf. 378. n. 2 i.in fin. Rot. dee . 
109. part. 17. ree . maxime ad evitandam eorum 
turpitudine»! . E non è quella la fola ragione. 

• Ce 1 

(a) Decif 3 9. num. & 6 . apud Torre de fuccejf. in 
majorat. 
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Ce n'è un’altra, ch’è ragion pubblica; Ne’Libri 
della Legge è (critto (aj , che pubblicamente im- 
porta (ottenerli le ultime volontà degli huomini • 
Or (àrebbe un pubblico male far dipendere la 
validità de* tertamenti dalle depofizioni de’ tetti- 
monj teftamentai j contrarie alle loro (òfcrizioni , 
Così la medelìma Ruota {bj, Etiamfì ornnet con • 
tradiccrcnt , nibil probarent^ ex quo (ì and un efì 
priori fubfcriptioni , & non contrarrne depofìtioni 
pojìeriori : & fere omnia tefiamenta corruerent , 
(t pojìquam tejìet fe fubfcripferuni in tejìamento , 
ejfet in eorum arbitrio tonzradiccrc . Ultimamen- 
te rifpondo , eh’ efiendo il tettamento del Cano- 
nico Scalfo un tettamento ad piar caujjas , lì fo- 
tterrebbe anche fenza i fuggelli . Ponga tìne a que- 
lla breve Scrittura il più volte citato Valquio 
(f), Tejìamcntum ad pias cauffas citra tefìium fi- 
gnacula va/et , quia nibil folcmnium defìderatar 
praeter legitimam voluntatis probationem . 

Di Cafa il di 1 8. del me/è di Luglio 
deiranno 1761. 

Giofeppe Tafquaì Cirillo % 


\ 


(a) Z>. veì negare y.ffqucmadm. teli. aper. 

(b) Sum .2 x. 

(c; De fucaf, creat. lib.i. §.j f.requif. if. num.s,^. 
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